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A Paola senza fuJrnini di guerra 
Moser-Saronni, un tandem a sorpresa 
Le ripetute azioni di Hinault e di Lemond non hanno influito nel foglio dei valori assoluti - Rincorsa dei due «cari nemici», che 
lamentavano 54", dopo la selezione del Passo della Crocetta, con arrivo a soli 5" da Da Silva - Oggi la Paola-Salerno di 240 km 

Nostro servizio 
PAOLA — Le montagne 
della Sila non fanno rumo
re nella classifica del Giro 
d'Italia, il s i lenzio dei suoi 
boschi si riflette sul tra
guardo di Paola dove il 
portoghese Acacio Da Sil-
\ a guizza su Contini, qual
cuno che navigava nei 
quartieri alti ha perso la 
bussola, vedi Mutter e vedi 
Van der Velde, ma i pezzi 
grossi sono ancora tutti in
s ieme, tutti a guardarsi 
negli occhi, tutti a riflette
re su una cavalcata che 
prometteva fuoco e f iam
me e che si è risolta con po
chi fremiti, quelli dati dal
l ' inseguimento di Moser e 
Saronni per annullare il ri
tardo accumulato al Passo 
della Crocetta. Un vuoto di 
circa un minuto che Fran
cesco e Beppe hanno c a n 
cellato quasi interamente. 
Sulla fettuccia d'arrivo 
una settant ina di metri di
videva i due dalla pattu
glia di testa, e in sostanza 
le ripetute azioni di Hi
nault e Lemond, il lavoro 
svolto dai gregari del fran
cese e del l 'americano, non 
influisce nel foglio dei va
lori assoluti . Visentini ha 
risposto bene ed è ancora il 
•leader, del Giro, il s ignor 
Moser ha avuto una picco
la flessione, devo compl i 
mentarmi con Volpi, 
Chioccioli e Giovannett i , 
in particolare col neopro
fessionista Alberto Volpi 
che a mio parere merita di 
essere esentato da compit i 
di copertura, e tornando a 
Bernard Hinault mi pare 
che ieri il bretone — pur 
senza raccogliere i frutti 
sperati — abbia provato il 
polso dei rivali, con la sua 
tattica che è quella di s tan

care gli avversari fino al 
m o m e n t o in cui cercherà 
di dare la botta decisiva. 

Era una giornata di sole 
pieno, cielo azzurrino e i 
colori dell'entroterra Cala
bro, toni aspri, a tratti sel
vaggi, promontori dove la 
natura è avara con l'uomo. 
La strada era subito in sa
lita con tornanti che via 
via d iventavano gradini e i 
ciclisti procedevano lenta
mente , vuoi per prendere 
le misure, vuoi per carbu
rare il motore. Qua e là 
paesi e villaggi incollati al
la roccia e tanta folla, tanti 
bambini , tanti evviva. 
S'andava incontro al la ci
m a di Agnara con la crisi e 
il ritiro di un e lemento di 
alta classifica, l'elvetico 
Seiz, con gli spunti di Sa-
ronni e le tirate di Hinault . 
Il gruppo sembrava un bi
scotto bagnato nel caffe-
latte. più di cento corridori 
in retrovia, le prime cotte, 
le prime rese, e quando sia
m o a quota 1.371 è l'ameri
cano Hampstean il faro di 
un plotone diviso in più 
parti. 

E avanti . San Giovanni 
in Fiore è un budello di 
gente e qui Visentin! deve 
parare un attacco di Le
mond . Dura un at t imo l'al
lungo di Beccia e Sa lomon, 
fischia il trenino di Carni-
gl iatel lo e dice poco il Vali
co di Monte Scuro dove Da 
Si lva anticipa Navarro, 
Baronchell i e compagnia . 
Poi giù verso Cosenza, u n a 
discesa interminabile, un 
tuffo vertiginoso, cento 
curve, cento pericoli e Hi
nault a fare da pilota e da 
maestro . L'attraversamen
to di Cosenza mostra il 
tentativo di Bittinger, Mo-
roni e Salvador, tre gari-

COLNAGO 
la bici dei campioni 

L'arrivo 
1) Acacio Da Silva (Matvor-8ot-
tacchla-Vaporalla) km. 203 in S 
ore 38' 56", media 35,936; 
2) Contini (Ariostea-Oece); 
3) Volpi (Sammontana-Blanchl); 
4) Chioccioli (Mobili Maggi); 
6) Wilson (Alpilatte-Olmo-Cier-
re); 
6) Baronchalli; 
7) Hinault; 
8) Lemond; 
9) Giovannetti; 
10) Bomblni. 

Là classifica 
1) Roberto Visentin! (Carrcra-
Inoxpran) in 52 ore \V 24"; 
2) Hinault <La Vie Claire) a 28"; 
3) Lejarreta (Alpilatte-Olmo-
Cierre) a 1' 16"; 
4) Moser (Gis Gelati Trentino 
Vacanze) a I' 36"; 
5) Lemond. (La Vie Claire) a 2' 
09"; 
6) Contini a 2' 33"; 
7) Baronchelli a 2' 31"; 
8) Da Silva a 2* 59"; 
9) Prim a 3* 21"; 
10) Wilson a 3' 44". 

baldini che non vanno lon
tano, quindi ecco la terza 
ed ult ima salita, ecco il 
Passo della Crocetta, ecco 
Lejarreta che ordina a due 
scudieri (Demierre e Wil
son) di far selezione. La 
mossa di Lejarreta produ
ce i suoi effetti, al cu lmine 
si d is t inguono i co lombia
ni Montoya e Bohorquez, 

' però molti perdono terreno 
e fra costoro c'è il tandem 
Moser-Saronnì, c ronome
trati a 54" dai primi. 

Il Passo della Crocetta è 
una finestra su Paola, lag
giù c'è un mare luccicante 
e il tandem Moser-Saronni 
ha una picchiata di 21 chi 
lometri per rimediare, per 
tornar sotto. Un finale che 
vive appunto su questo di
l e m m a e poiché davant i un 
po' rallentano, poiché 
Francesco e Beppe d iven

tano fratelli nella caccia, al 
tirar delle s o m m e i due ca
pi del c ic l i smo ital iano se 
la cavano a buon mercato, 
g i u n g o n o nella scia di Hi
nault e Visentini e l amen
tano un distacco piccolo 
piccolo, una inezia di 5". 
La volata di Paola è un gri
d o di g ioia per Da Silva che 
avendo già vinto in quel di 
Matera, realizza u n a bella 
doppietta. E oggi? La pro
va di oggi misura 240 chi
lometri e a n n u n c i a un 
tracciato piuttosto nervo
so , col dlsl ivello del Valico 
del Fortino ed altre gobbe 
che potrebbero lasciare il 
s egno . Niente di speciale, 
per la verità, m a queste 
tappe ondulate a volte pe
s a n o e fanno vit t ime. 

Gino Sala 

• IVAN LENDL 

Il torneo del Roland Garros 

Da Parigi 
a Parigi: 
il lungo 
sogno di 

Ivan Lei idi 
Sembra Tanno dei tennisti cecoslovacchi: 
attenzione al vetunenne Miloslav Mecir 

Hinault gongola 
perché tutto 

procede secondo 
i suoi piani 

Nostro servizio 
PAOLA — Roberto Visentini è soddisfatto per aver tenuto le 
redini del Giro, ma non nasconde le sue preoccupazioni. Ha gioca
to in difesa, ha respinto gli assalti di Hinault e Lemond, però nel 
momento cruciale della tappa si è trovato senza un compagno di 
squadra e un pochino ha tremato. Commenta il bresciano: «Può 
darsi che fra un giorno o due debba mollare la maglia rosa, comun
que il Giro è ancora lungo e potrei rifarmi. Certo, il comando pesa. 
la squadra si logora e sono guai se nei finali nessun gregario e con 
me...-. 

Dunque, una giornata positiva per Hinault anche se poco o 

niente è cambiato? Risponde lo stesso Hinault con un sorriso che 
sembra una certezza. «Sicuro. una giornata positiva. Tre uomini. 
Seiz, Mutter e Van der Velde non sono più in classifica e prossima
mente toccherà a qualcun'altro. Moser si è salvato, ma si è anche 
stancato. Tutto procede secondo i miei calcoli. Vorrei vincere il 
Giro senza strafare, spendendo il meno possibile poiché dopo vena 
il Tour e sto meditando di realizzare un'altra doppietta», dichiara 
il >leader> della Vie Claire. Gli fa eco Lemond. capitano in seconda: 
•Condivido il pensiero di Hinault e aggiungo chele montagne della 
Sila non erano cattive come sembrava dalla cartina. Temo che in 
questo Giro le vere salite siano poche. Peccato perché comincio ad 
essere in forma, sento che la pedalata sta diventando sempre più 
sciolta...». 

Francesco Moser ha problemi di respirazioni. «Un pò di bron
chite, il fiato un po' grosso sull'ultima salita, spero di rimettermi in 
sesto perché è prossima la cronometro di Maddaloni. Niente è 
compromesso per il momento», confida il trentino. In Tv Moser 
nel contesto di un discorso sul ritiro della Gis, dalle corse, il trenti
no ha detto: «Se dovesse accadere non credo che sarebbe un grosso 
danno. Ci potremo sistemare in un'altra maniera. Però il ciclismo 
si è troppo gonfiato e le gare si sono, per questo, fatte troppo 
pericolose. Se contro questi pericoli non sanno provvedere gli 
organizzatori ci dovranno pensare le autorità, come accade per 
tutti gli altri lavoratori: abbiamo diritto ad essere protetti ed 
assistiti». 

Potete immaginare la felicità di Acacio .Da Silva che finisce tra 
le braccia di Zandegù con gli occhi lucidi. E la seconda vittoria del 
portoghese in questo Giro d'Italia, è la notorietà e anche un po' di 
ricchezza dopo una infanzia di tribolazioni e di stenti. Acacio si 
guadagnava fa pagnotta aggiustando le grondaie dei tetti, lavorava 
da mattina a sera per pochi soldi e adesso ha un buon stipendio e 
un buon avvenire di corridore. 

g.s. 

Ivan Lendl ricorderà la finale del Masters, 
al -Madison» di New York, come si ricordano 
gli incubi: con angoscia, con pena, con rab
bia. Quella sera di gennaio il «nemico» di 
sempre John McEnroe lo punì con durezza 
estrema, gli impedì quasi di giocare. «Mac» 
era l'invincibile, Ivan il poveretto che aveva 
osato contrastarlo. SI dice «poveretto» e si fa 
per dire, ovviamente. Dopo New York John 
McEnroe vinse a Filadelfia, a Houston, a Mi
lano, a Chicago e ad Atlanta. Ivan Lendl 
sembrava traumatizzato dal fantasma del 
•nemico» che vinceva — spesso irridendo gli 
avversari — dovunque andasse. 

Il corso, evidentemente non immutabile, 
delle cose ha cambiato direzione a partire dal 
torneo americano di Fort Meyers che ridette 
fiducia al grande tennista moravo. E dopo 
Fot Meyers vinse sulla terra rossa a Monte
carlo sbaragliando la coalizione svedese. E 
poi dominò il ricchissimo Masters di Dallas, 
vinse a Forest Hills e sconfisse in tre ore du
rissime a Duesseldorf proprio «Supermac» in 
un incontro valido per la Coppa delle Nazio
ni. Quattro vittorie splendide con l'intermez
zo di un torneo non valido per il Grand Prix 
a Tokio — la Suntori Cup — vinto proprio 
contro il »nemico». 

Ieri a Parigi sono cominciati i Campionati 
internazionali di Francia sui campi rossi di 
Roland Garros e il terna non si scosta dal 
tema generale della stagione: «Supermac» 
contro «Ivan il terribile». Il torneo parigino 
dello scorso anno fu vinto dal cèco proprio su 
John McEnroe e quella partita è da ricordare 
come una delle più terribili nella storia del 
tennis. Ivan Lendl la vinse dopo aver perduto 
i primi due set e quando non sarebbe stato 
possibile trovare qualcuno disposto a scom
mettere su di lui nemmeno un centesimo di 
franco. Ivan Lendl aveva appena cominciato 
a seguire una dieta stabilita dal computer 
simile a quella usata da Martina Navratllo-
va. La dieta lo portava ad aver bisogno di 
meno sonno e di una minor quantità di liqui

di. Ecco come Ivan ricorda quella finale: «Fe
ci ricorso a ogni minima particella di energia 
quel giorno. Avevo il pubblico con me e ciò 
mi raddoppiava le forze. Io volevo vincere, lo 
volevo fortissimamente. Ma l'indice che se
gna le condizioni di pericolo era ben al di là 
del segnale rosso, era sull'incendio. Contro 
McEnroe superai i miei limiti. Dopo la vitto
ria, negli spogliatoi, a tratti perdevo la cono
scenza. Mi ricoprirono il corpo di ghiaccio 
semplicemente per riportarmi in vita». 

Oggi, a 12 mesi da quella straordinaria vit
toria e a quattro mesi dalla tremenda disfat
ta di New York si può dire che Ivan Lendl 
abbia acciuffato John McEnroe, si può dire 
che i due siano sullo stesso livello. E se arri
veranno entrambi in finale sarà possibile as
sistere a una stupenda battaglia. 

Il torneo è ricchissimo visto che offre quat
tro miliardi per i protagonisti del singolare 
maschile e femminile, per i doppi maschile, 
femminile e misto, per i giovani e per i vete
rani. Anche il campo di gara è straordinario 
e vale certamente un Campionato del Mon
do. 

Sembra che questi siano i giorni dei ceco
slovacchi perché non c'è soltanto Ivan Lendl: 
c'è pure Miloslav Mecir, l'uomo nuovo. Co
stui ha solo vent'anni e in questa stagione ha 
vinto i tornei di Rotterdam e di Amburgo e 
ha giocato le finali di Filadelfia e di Roma 
dove è stato battuto dal rinato Yannick 
Noah. A Filadelfia era uno sconosciuto e in 
finale fu sconfitto da John McEnroe che usò 
parole assai lusinghiere per lui. «Supermac» 
disse che il cèco ha un notevole tocco.di palla, 
che è rapido, che s: muove bene. «È l'unico 
che mi abbia costretto a subire. E ciò accade 
di rado». Mecir è molto alto, biondo, cortese. 
Gioca bene quasi tutti i colpi ma ha ancora 
ampi margini per migliorare. «Supermac» gli 
consiglia di migliorare soprattutto il gioco al 
volo. Ha anche qualche problema col servi
zio, soprattutto quando c'è da giocare il tìe-
break. 

Tra cecoslovacchi, svedesi e yankeessi an
nuncia un torneo memorabile. 

r. m. 

RIMIMI — Il mare è calmo e le 
barche impegnate nella maxi
regata da Rimini a Corfù e ri
torno dopo quindici ore di na
vigazione sono arrivate nel 
tratto di mare tra San Benedet
to del Tronto e Pescara. Dopo il 
•punto nave» dato obbligatoria
mente ieri mattina in tetta si 

Vela: Algor 
al comando 
nella regata 

Rimini-Corfù 
e ritorno 

trovava la barca «Algor» del cir
colo velico riminese condotta 
dal medico Marziano Querzè. 
La segue «Urgan» di Lignano 
Sabbiadoro ed in terza posizio
ne c'è «Pisaurum» l'imbarcazio
ne che si aggiudicò la prima 
edizione di questa regata adria
tica. 

Anche alla vigilia del Gran Premio del Belgio, Albereto non perdona Senna: «È un ragazzino immaturo» DAL 28 MAGGIO IN EDICOLA 

riconoscere 

«Venga a Maranello, faremo i conti» j i f ù n è h i 
Continua il pilota milanese: «Ho fìnalmente una Ferrari da mondiale» - «Il circuito di Spa assomiglia a Imola: non ho nulla da 
temere» - «In Belgio conta più il telaio del motore» - «Prost si faccia i cavoli suoi...» - «No, non credo che Lauda si ritiri» 

Automobilismo 
Venga pure Senna alla 

Ferrari cosi mi divertirò an
ch'io. Michele Alboreto ha 
già terminato le grandi ma
novre per Spa dove domeni
ca si correrà il Gran premio 
del Belgio. Ha lottato per tre 
giorni. la settimana scorsa. 
con Ayrton Senna della Lo
tus sulla pista di Le Castel-
let. Il brasiliano è risultato 
ancora il più veloce, l'italia
no ancora alle spalle. Ieri è 
toccato a Johansson prepa
rarsi a Maranello peraffron-
tare fra tre giorni le lunghe 
curve del circuito di Fran-
corchamps. Un tracciato che 
assomiglia a Imola, quindi la 
Ferrari non ha nulla da te
mere. aggiunge Alboreto. In 
Belgio la Ferrari vinse, lo 
scorso anno, il suo unico 
Gran premio Ma si correva 
a Zolder. Alboreto partì in te
sta e nessuno fu più in grado 
di prenderlo. Son riusciamo 
a capire come abbiamo fatto 
a vincere, disse allora l'inge
gnere capo di Maranello. 
Mauro Forghien. Nessuno 
gli credette.ma era la venta. 
Poi dilagarono ancora le 
McLaren e la Ferrari non 
nusci più a competere con le 
vetture inglesi. 

I tempi sono cambiati. Il 

•gap tecnologico» fra McLa
ren e Ferrari sembra ormai 
colmato. Alboreto è a pari 
punti con Prost nel «mondia-
le». Non soltanto: il francese 
deve fare i conti anche con le 
Lotus. Una stagione, insom
ma. meglio equilibrata. E' 
vero - spiega Andrea De Ce-
saris. pilota della Ligier, 
quarto a Montecarlo -. Persi
no noi. con un pò di fortuna. 
possiamo puntare al podio. E 
poi non sono ancora uscite 
alloscoperto Brabham e Wil
liams. Se vedremo delle 
belle. Proprio a Spa. due an
ni fa. Andrea De Cesaris la
sciò tutti di stucco con due 
partenze da manuale uscen
do con prepotenza dalle re
trovie. Correva, a quei tempi. 
con l'Alfa Romeo. Le vetture 
milanesi possedevano anco
ra qualche sprazzo d'orgo
glio. Ora non più. 

Ma ritorniamo alla Ferra
ri. Quattro Gran premi, tre 
secondi posti: Brasile. Porto
gallo e Montecarlo. A quan
do la prima vittoria della 
stagione? Ne parliamo con 
Michele Alboreto. 

Finalmente a Montecarlo 
ha abbandonato la pro.er-
biale prudenza e si è lancia
to all'attacco. E" questo l'Ai-

Agnelli attacca Ecclestone 
BOLOGNA — Gianni Agnelli attacca Ecclestone in un'intervi
sta rilasciata a l settimanale «Autosprint» in edicola oggi. «Non 
si possono — dice — investire decine di miliardi per progetta
re vetture sempre più sofisticate e sempre all'estremo delle 
conoscenze tecnologiche senza avere poi adeguate garanzie di 
regolamenti chiari, fatti osservare e che siano effettivamente 
funzionali allo sviluppo della tecnica automobilistica». 

Gianni Agnelli auspica un rapporto più diretto, uno scambio 
tecnico più stretto fra il mondo delle auto di serie e quello dei 
bolidi da corsa. «Perché vi sia un reale vantaggio da parte della 
Fiat — ha aggiunto — . il contatto fra auto da corsa e quelle di 
serie deve diventar* una regola, un vero e proprio metodo di 
lavoro, cosa che oggi è soltanto casuale». 

boreto che «.uole la gente. 
E" d'accordo? 

•No. Ho sempre combattuto. 
anche quando correvo con la 
Tyrrell, anche lo scorso anno 
con la Ferrari. Ma non gui
davo macchine che potevano 
sempre puntare al primo po
sto. Le telecamere difficil
mente vanno su chi naviga 
dalla quinta posizione in giù. 
E così nessuno, davanti a lv i -
deo. poteva giudicare i miei 
sforzi. Ora che sto sempre li, 
fra i primi, mi diventa più fa
cile esaltare lo spettatore». 

Alboreto, sia sincero: la 
Ferrari è una macchina 
che può \ incere il mondia
le? 

•Ne sono sicuro. Abbiamo af
frontato il caldo torrido di 
Rio. la bufera dell'Estoni. 1 
lunghi curvoni di Imola. le 
strettoie di Montecarlo e non 
c'è stato alcun crollo. Una 
macchina che si adegua alla 
perfezione ad ogni situazio
ne. In due casi. Imola e Mon
tecarlo. potevamo vincere. E* 
diventata solo una questione 
di tempo. Già domenica pos
siamo salire sul gradino più 
alto del podio». 

Bisogna, comunque, far 
sempre i conti con McLa
ren e Lotus— 

•Chi temo di più rimane la 
McLaren perchè ha un otti

mo telaio e un ottimo moto
re. La Lotus, invece, ha un 
buon telaio, ma un motore 
non alla nostra altezza. Spa è 
una pista difficile perchè ci 
sono molte curve e lunghe. 
Serve avere a disposizione 
soprattutto un telaio eccel
lente. Lo possediamo in tre, 
noi. McLaren e Lotus. Sarà 
un'autentica battaglia. Un 
fatto, però, è certo: Spa asso
miglia molto a Imola dove a 
Johansson è sfuggita la vit
toria per un soffio. Quindi 
non dovremmo avere diffi
coltà a vincere». 

A\ele un altro \antaggio: 
Prost e rimasto solo a di
fendere il titolo '.info da 

. Lauda. L'austriaco e stato 
chiaro a Montecarlo: -Non 
ho più la testa per correre-. 
Lo ha confidato a Giacomo 
Agostini. 

•Ci credo poco. Ho incontra
to Lauda proprio a Monte
carlo e mi è sembrato su di 
g in. Per me quello fa solo 
finta di ritirarsi e poi ce lo 
troviamo ancora fra ì piedi». 

Ormai dobbiamo andare 
da Prosi per sapere i suoi 
errori. Ci ha rivelato a Rio 
che lei a»e\a commesso tre 
sbagli: scelta errata delle 
gomme, della marcia nel 
momento del sorpasso e po
ca combattività. A Monte
carlo ha sostenuto che lei 

aveva bucato la gomma 
perche era salito su un 
marciapiede e non sui rot
tami lasciati in pista dal
l'incidente fra Patrese e Pì-
quet. 

•Se Prost si facesse un pò I 
cavoli suoi...» 

Fatta la pace con Senna? 
•Neanche per sogno. Non mi 
ha mal chiesto scusa per 
avermi ostacolato a Monte
carlo. Lo ripeto: Senna è un 
imbecille, un immaturo. Non 
discuto le sue qualità di gui
da. Dico solo che non si di
venta campioni schiaccian
do solo l'acceleratore. Biso
gna crescere come testa. £ 
lui deve ancora crescere sot
to il cuoio cappelluto». 

Non c'è una punta d'invi
dia? Le indiscrezioni sul
l'arrivo di Senna a Mara
nello— 

•Invidia io? No. spero che 
Senna arrivi a Maranello il 
più presto possibile cosi mi 
divertirò anch'io. Rispetto 
tutti, ma non temo nessuno». 

Lei che litiga con Senna. 
Lauda che da del killer a 
Patrese. Il clima di Spa e 
già incandescente. 

•Io dico solo: basterebbe usa
re un po' più di cervello e 
molti Incidenti non succede
rebbero, come a Montecar
lo». 

Sergio Cuti 

GRANDE GUIDA ILLUSTRATA %*^J 

In sole 9 settimane, prima della prossima stagione dei funghi. 
puoi raccogliere l'opera più completa per identificarli 

con sicurezza assoluta. Un'opera eccezionale 
per la precisione delle descrizioni 

e l'esattezza delle illustrazioni: splendide fotografie a colori 
che riproducono ogni esemplare per intero e in sezione, 

adulto e nei diversi stadi della crescita. 
Complessivamente oltre 900 specie classificate. 

In 9 splendidi fascicoli ti assicuri quella che da molti esperti 
è considerata la miglior guida esistente. 1 i 

Con il primo fascicolo, In più, 
fa carta dei funghi d'Italia 

a sole 2800 lire 

9 fascicoli settimanali 
che formeranno 
1 volume nel formato 
di cm 21.5 x 29 
elegantemente rilegato 
in similpelle 
con impressioni in oro 
288 pagine complessive 
oltre 900 fotografie 
a colon 
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